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Titti Marrone

C
ome  avviene  sempre  più  
da quando fu istituito – nel 
luglio del 2000 in Italia e 
nel  novembre  del  2005  
all’assemblea  Generale  
delle  Nazioni  Unite  –  il  

giorno della memoria si presen-
ta con sembianze bifronti. C’è la 
sua faccia ufficiale, quella com-
memorativa  del  27  gennaio  
1945,  giorno  della  liberazione  
del lager di Auschwitz, e c’è l’al-
tra, cangiante, diversa da un an-
no  all’altro.  Però  se  vogliamo  
che la memoria sia universaliz-
zata, funzionando come metodo 
normativo,  è  importante  non  
fermarci alla celebrazione ma ri-
guardare soprattutto la seconda 
faccia, come se fosse un termo-
metro dello stato di salute dell’u-
mano in grado di segnalarci di 
volta in volta dove siamo. Ed è 
difficile negarlo: dopo tanti an-
ni, quel termometro ci dice che 
va sempre peggio.

Forse non c’è un’espressione 
nei  fatti  altrettanto  rovesciata  
nel suo contrario di quel «mai 
più»  risuonata  quando  venne  
istituita la giornata della memo-
ria. Quel monito riassumeva la 
lezione di Primo Levi, l’impor-
tanza  di  distinguere  ciò  che  è  
umano da quel che non lo è. Og-
gi si frantuma irrimediabilmen-
te nelle distruzioni delle guerre 
contemporanee, nella strage di 
civili trucidati a Gaza, nelle vitti-
me dell’invasione dell’Ucraina.  
Nel suo tradimento si è infranta 
l’illusione,  alimentata  da  set-
tant’anni  di  relativa  pace,  di  
aver imparato la lezione del se-
colo scorso. Un secolo definito 
«breve» ma,  a  dispetto  di  uno 
storico  come  Eric  Hobsbawm,  
prolungato debordando fino al 
nuovo millennio con i suoi orro-
ri: totalitarismi, soprusi, crimini 
contro l’umanità. Tantomeno ri-
sulta avverata la profezia di «fi-
ne della storia» di un altro stu-
dioso,  Francis  Fukuyama,  che  
dopo il crollo del Muro, nei pri-
mi anni Novanta del XX secolo, 
considerò raggiunto «il punto di 
arrivo dell’evoluzione ideologi-
ca  e  l’universalizzazione  della  
democrazia liberale occidentale 
come forma definitiva del gover-
no umano».

A rendere ancor più brucian-
te il tradimento del «mai più» c’è 
poi il paradosso della guerra di 
Gaza.  In  questo  27  gennaio  
2026, sul Paese nato dalla me-
moria delle vittime della Shoah 
si addensa come insopportabile 
paradosso  l’ombra  dell’accusa  
di genocidio del popolo palesti-
nese, proprio la stessa di cui il 
popolo ebraico è stato vittima. 
Un’accusa difficile da confutare, 
insieme con il ritorno di catego-
rie  come  «soluzione  finale»  o  
«pulizia  etnica»  applicate  agli  

abitanti della terra di Gaza. Al-
tre parole tradite, pesanti come 
macigni della storia, su cui ci si 
accanisce in infruttuose dispu-
te nominalistiche. Dietro quel-
le parole ci si nasconde, usan-
dole come diversivi in luogo di 
realtà  che,  come  le  si  voglia  
chiamare,  altro  non  sono  se  
non  massacri,  stragi,  atti  di  
sterminio.

Il  doloroso  paradosso delle  
parole tradite ne fa affiorare al-
cune affilate come punte di lan-

ce.  Sono le  accuse rivolte  agli  
ebrei di tutto il mondo, impro-
priamente identificati con il go-
verno di quello che oggi, senza 
mezzi termini, dell’ebraismo è il 
peggior nemico, il premier Neta-
nyahu (così come specularmen-
te Hamas è il peggior nemico del 
popolo  palestinese).  Suonano  
così: oggi i discendenti delle vit-
time della Shoah si fanno carne-
fici, nell’atto di annientamento 
dei palestinesi di Gaza. E in ogni 
angolo del pianeta l’accusa ge-
nocidaria, mettendo alla sbarra 
anche gli ebrei della diaspora e i 
tantissimi dissenzienti dalla po-
litica  di  Israele,  fa  tornare  in  
campo l’antisemitismo reincar-
nato in nuove forme. Il  che fa 
sfumare il ricordo del passato, 
lo altera e a tratti addirittura lo 
giustifica. Avviene con l’orrore 
dell’Olocausto, minimizzato da-
gli odiatori degli ebrei e confuta-
to  dai  negazionisti,  e  perfino  
con  l’incubo  più  recente  del  
massacro compiuto da Hamas il 
7 ottobre 2023, che oggi appare 
quasi dimenticato.

Ecco perché, oggi come sem-
pre, bisogna afferrare l’occasio-
ne fornita dal ricordo di 81 anni 
fa, parlarne ma in modo non ri-
tuale o commemorativo. Serve 
invece  indurre  a  riflettere  sul  
giorno della memoria sovrappo-
nendo quel passato agli avveni-
menti di oggi, come una lente ca-
pace di farceli leggere e interpre-
tare meglio. Se lo si fa con mente 
sgombra da pregiudizi, si potrà 
cogliere l’unicità non solo della 
Shoah ma di  ciascuno stermi-
nio, di ciascun sopruso esercita-
to dall’uomo sull’uomo, ma an-
che i punti in comune di ogni at-
to di violenza con altri condotti 
sui popoli ebraico, o palestine-
se, o ucraino. Si potranno legge-
re, in controluce, aspetti comu-
ni  ricorrenti,  come  la  contesa  
per la terra, in cui convergono 
aspetti fortissimamente identi-
tari  per chi  se ne teme espro-
priato o invaso, coloniali o impe-
riali  per  chi  tende  ad  appro-
priarsene.  Oggi  quella  contesa 
assume i caratteri dell’invasio-
ne brutale in Ucraina e addirit-
tura della pianificazione immo-
biliare  a  Gaza.  Lì  si  è  perfino  
pensato di spingere in mare le 
macerie  della  città  distrutta  
dall’esercito  israeliano  utiliz-
zandole per ampliare la superfi-
cie edificabile, in un delirio pro-
gettuale indifferente all’idea che 
tra quelle rovine ci siano anche 
dei resti umani. Mentre da parte 
israeliana il legame con la terra, 
da fattore identitario si trasfor-
ma in idolatrica smania di pos-
sesso indifferente anche al mes-
saggio biblico (Levitico, 25:23): 
«Mia è la terra perché voi siete 
stranieri e  residenti provvisori 
presso di me».
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RICORDO DELLE 
VITTIME PARTENOPEE
DA LUCIANA PACIFICI
A SERGIO DE SIMONE
INIZIATIVE IN TUTTA
LA CAMPANIA

Maria Pirro

La memoria è affidata ai ragazzi. 
Con gli studenti chiamati in pri-
ma fila, e in prima linea, nel ricor-
do della Shoah e nella riflessione 

sui valori della pace e del dialogo. Si 
comincia con la cerimonia organiz-
zata al San Carlo, questa mattina in 
una giornata particolare: esattamen-
te 81 anni dopo la liberazione di Au-
schwitz, simbolo delle persecuzioni 
razziali peraltro avvenute anche nel 
teatro, con la violinista Regina Mar-
cella Susani espulsa dall’orchestra. 
L’iniziativa si apre sulle note dell’in-
no nazionale, poi i brani del «Nabuc-
co». Intervengono il sovrintendente 
Fulvio  Macciardi,  la  direttrice  
dell’ufficio scolastico Monica Mata-
no, il sindaco Gaetano Manfredi, il 
governatore Roberto Fico, e Paolo 
Ferrara e Daniele Coppin rappresen-
tanti della Comunità ebraica. Pre-
senta Chiara del Gaudio, conclude il 
prefetto Michele di Bari. E a Napoli 
si parla di Shoah e Porrajmos anche 

al Trianon, dove la fondazione Va-
lenzi assegna il premio «Io non di-
mentico» agli scolari per elaborati 
su libertà, pace e diritti umani. Con-
duce Federico Quagliuolo, si esibi-
sce Gennaro Spinelli con la band Ro-
mani Project. E si presenta «Rukeli», 
di Alessandro Rak, con l’associazio-
ne «Chi rom e chi no» e gli iscritti del 
Galileo Ferraris: è il corto di anima-
zione che racconta la storia del pugi-
le-campione nella Germania nazi-
sta, poi deportato, sfidato e ucciso 
dal kapò appena sconfitto sul ring. 
L’omaggio alle vittime partenopee è 
invece nel centro storico: con il sin-

daco che depone una corona di fiori 
a borgo Orefici, nella strada intitola-
ta a Luciana Pacifici, la bimba morta 
a otto mesi sul convoglio per Ausch-
witz. Quindi, la tappa alle 9 pietre 
d’inciampo in piazza Bovio, tra cui 
quella per la piccola, suo padre Lo-
ris, la madre Elda Procaccia, e Aldo, 
Amedeo e Paolo Procaccia, Iole Be-
nedetti, Milena Modigliani, Oreste 
Sergio Molco. Un altro bimbo, Ser-
gio De Simone, usato come cavia dai 
nazisti e assassinato a 7 anni ad Am-
burgo, viene ricordato vicino a casa 
sua, in via Morghen, dal fratello Ma-
rio (che non ha mai conosciuto) con 
la presidente di Municipalità Cle-
mentina Cozzolino. Ancora: a Palaz-
zo  Donn’Anna  ci  si  interroga  su  
«Quale memoria? Musei, voci, archi-
tetture. Dieci anni di riflessioni», un 
incontro della Fondazione De Feli-
ce, a seguire il concerto «Voci per 
Zeinab». E, negli Archivi di Stato, Na-
poli espone un frammento mano-
scritto del Talmud per ragionare sul-
la dispersione e distruzione dei testi 

sacri ebraici;  Avellino propone la 
mostra  «Il  controscritto  ebreo...»  
che ricostruisce, attraverso fascicoli 
personali e carte amministrative, le 
vicende nei campi e nei luoghi di 
confino in Irpinia. «Storie e immagi-
ni della guerra nel casertano» sono 
proposte al  museo dell'antica Ca-
pua, a Santa Maria Capua Vetere; 
mentre il museo del Sannio Caudi-
no dà spazio alle «Voci della memo-
ria»: passi sull’Olocausto declamati 
da attori amatoriali, accompagnati 
dai violini, e da studenti, anche qui 
protagonisti.
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CAVIA UMANA Sergio de Simone,
ucciso a sette anni

Napoli, tra strade e teatri
gli studenti in prima linea

SI STA DIMENTICANDO
LA LEZIONE DI LEVI
E DEL SECOLO SCORSO
TRA TOTALITARISMI
SOPRUSI E CRIMINI 
CONTRO L’UMANITÀ

IL MALE ASSOLUTO
Visitatori allo Yad Vashem,
il memoriale dell'olocausto 
di Gerusalemme.
A sinistra, l’ingresso
del campo 
di concentramento 
di Auschwitz, 
scoperto e liberato
dall’esercito
russo il 27 gennaio 1945

Nel Giorno della memoria servono parole sincere per non banalizzare l’orrore dell’Olocausto
Ma anche il genocidio palestinese e la confusione malevola tra Israele ed il suo governo

OGNI STERMINIO
HA LA SUA UNICITÀ:
DAI LAGER NAZISTI
AL 7 OTTOBRE 2023
PASSANDO PER GAZA
E SINO ALL’UCRAINA

Quel «mai più» ormai tradito

PER LA PICCOLA PUBBLICITÀ E NECROLOGIE su
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